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L’incontro col Giappone del mondo letterario napoletano*
Francesco De Sanctis (1817-1883) fondava a Napoli nel 1876 il Circolo Filologico che si sarebbe reso benemerito anche di uno stimolo al giapponismo nella città, ospitando a tempo debito personalità come D’Annunzio e Pica. Era proprio il napoletano Vittorio Pica (1862-1930) a tenere a battesimo il giapponismo letterario nella città prima che nel resto d’Italia.
 Precursore anche di D’Annunzio,
 non ancora ventenne pubblicava sul numero del 25 ottobre del 1881 di Fantasio, la rivista napoletana da lui fondata con Salvatore Di Giacomo, il racconto di ambientazione giapponese e titolo sinizzante “Lo spettro di Fa-ghoa-ni.”
 Orecchiava il suo japonisme dalla Francia, cultore com’era di letteratura francese, traduttore e critico. Negli anni successivi frequentava Parigi e i De Goncourt e tornava a temi del Giappone nel 1891 con “Nostalgie artistiche”, “Nozze giapponesi” e una recensione dell’opera di Edmond De Goncourt, Outamaro. Le peintre des maisons vertes, pubblicata nello stesso anno a Parigi.
 L’anno successivo presentava “Il Fusiyama” nell’album strenna Vesuvio ed Etna, edito nella circostanza dell’eruzione del vulcano siciliano.
 Negli anni seguenti, gli interessi di Pica per il Giappone si spostavano sempre più verso le arti figurative e in particolare le stampe, sulle quali scriveva saggi e note su Emporium e altre riviste, che poi raccoglieva in libri.

Tornando a De Sanctis, questi era stato certamente interessato alla cultura giapponese, come può provare anche la sua Riforma da ministro del 1878, con la quale aveva fatto contemplare l’insegnamento della Lingua giapponese al Reale Collegio Asiatico di Napoli, l’istituzione che dieci anni prima aveva laicizzato il vecchio Collegio dei Cinesi. Ma l’insegnamento rimaneva sulla carta, come ancora lo rimaneva dopo che il Collegio dal 1888 era ridenominato Regio Istituto Orientale.

Solo dagli anni Novanta erano coltivati all’Istituto primi interessi documentati per la cultura e la storia del Giappone. Ne prendeva, però, l’iniziativa un fiorentino, Ludovico Nocentini (1849-1910), chiamato all’Orientale nel 1890 come professore di Lingua e letteratura cinese. Direttore dell’Istituto dal 1891 al 1895, Nocentini fondava nel 1894 L’Oriente. Rivista trimestrale.
 Articoli e recensioni su argomenti giapponesi apparivano a firma, oltre che di Nocentini, di Antelmo Severini e Carlo Valenziani.
 Ignoriamo quanto il primo impegno “yamatologico” in seno all’Istituto avesse eco fuori dalle sue quattro mura. Era peraltro troppo effimero per lasciare qualche seme fecondo. Nocentini stesso si congedava dall’Istituto nel 1899, chiamato all’Università di Roma, e la sua rivista non era più ripresa.

Nel 1897 L.S. Prota-Giurleo aveva pubblicato a Napoli il Saggio di un corso completo di Lingua giapponese, in realtà un opuscolo di 24 pagine tirato in 50 copie, che non aveva in ogni caso sortito l’effetto di attivare un insegnamento yamatologico all’Orientale. Certo era stato un segno che qualcosa si muovesse in tale direzione, tanto più che in quegli anni a Napoli un nobile bibliofilo, Febo Eduardo Lucchesi-Palli dei principi di Campofranco, aveva raccolto fra le sue vaste collezioni anche un’ampia sezione di libri rari giapponesi. Ne dava ampia notizia alla fine degli anni Ottanta del Novecento Marina Francabandiera pubblicando “Il fondo giapponese della Biblioteca Lucchesi-Palli presso la Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele III di Napoli.”
 Sul suo donatore, il menzionato Febo Eduardo Lucchesi Palli, deceduto nel 1903, l’autrice scriveva: 

Grande estimatore ed appassionato di teatro, il conte collezionò in circa trent’anni un ampio patrimonio librario e manoscritto, una raccolta di drammi, commedie, spartiti, libretti d’opera, giornali, un archivio musicale, nonché una sezione legale con memorie giuridiche, che egli donò allo Stato nel 1888. In seguito il conte, spinto probabilmente anche da quell’interesse e quella curiosità per il Giappone, misti ad un certo fascino per l’esotismo, che avevano influenzato le mode e i gusti di fine secolo, moltiplicò le appassionate ricerche fino a giungere in possesso, attraverso trattative con personalità residenti in Giappone, di un’importante collezione di 71 opere giapponesi […], 71 opere, ma in realtà ci si trova di fronte a ben 1293 tomi, essendo ogni romanzo rilegato in più fascicoli […], un ampio sguardo alla letteratura illustrata di epoca Tokugawa.
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 � Vittorio Pica, “Arte aristocratica” e altri scritti su naturalismo, sibaritismo e giapponismo (1881-1892), N. D’Antuono (a cura di), Napoli, 1995 (da ora VPND).


 � F.V. Merlino, “Il giapponismo letterario in Italia: il caso D’annunzio”, in A. Tamburello (a cura di), Italia-Giappone: 450 anni, Roma-Napoli, 2003 (da ora IG), I, pp. 365-369. Di Pica e della sua opera, contestualmente con D’Annunzio, ha trattato estesamente M. Di Russo in “Dal giapponismo letterario alla letteratura giapponese”, Ivi, I, pp. 392-404.


 � Ristampato in VPND, pp. 220-229 e da M. Di Russo in appendice al suo citato saggio “Dal giapponismo letterario alla letteratura giapponese” sotto il titolo “Vittorio Pica, Lo spettro di Fo-ghoa-ni”, da Fantasio, I, n. 6 [1881], pp. 2-4 (IG, pp. 404-407).


 � “Nostalgie artistiche”, Strenna della libreria Pierro, Napoli, 1891, pp. 106-108 (VPND, pp. 229-232); “Nozze giapponesi”, Nozze Fava-Masucci, Napoli, 31 agosto 1891 (VPND, pp. 232-234); “Utamaro (A proposito di un recente libro di E. de Goncourt)”, Tavola Rotonda, 13 dicembre 1891 (VPND, pp. 234-241).


 � VPND, pp. 241-242.


 � L’arte dell’Estremo Oriente, Torino, 1894; Attraverso gli albi e le cartelle, Bergamo, 1902; L’arte giapponese al Museo Chiossone di Genova, Bergamo, 1907; L’arte mondiale alla III (IV;V;VI,VII) Esposizione di Venezia, Bergamo, 1899 (1901,1903, 1905, 1905-1907); L’arte mondiale a Roma nel 1911, Bergamo 1911-1913. Sul ruolo di Pica come critico d’arte: M. Mimita Lamberti, “Ambivalenze della divulgazione dell’arte giapponese in Italia: Vittorio Pica, Bollettino d’arte, XLVI, 1987, pp. 69-78 e Ishii M., “Vittorio Pica e la critica sull’arte giapponese in Italia”, Annali IUO, Napoli, LVIII, 3-4, 1998, pp. 495-518. Sulla personalità letteraria di Pica: S. Lambiase, “Pica, letterato d’eccezione”, Nuova Rivista Europea, VI, 28, 1982; Letteratura d’eccezione, E. Citro (a cura di), Genova, 1987.


 � M. Fatica, “L’Oriente. Rivista trimestrale. Pubblicata a cura dei Professori del R. Istituto Orientale in Napoli (1894-1896)”, Le riviste a Napoli dal XVIII secolo al primo Novecento. Atti del Convegno Internazionale – Napoli 2007, 15-17 novembre, A. Garzya (a cura di), Quaderni dell’Accademia Pontaniana, LIII, Napoli, 2008, pp. 625-640.


 � T. Iannello, “I pionieri degli studi giapponesi in Italia”, IG, II, p. 724. Bibliografia in G. De Marco, “Contributo alla storia delle pubblicazioni periodiche dell’I.U.O. – Cent’anni dopo (1894-1994). Indici a Annali «Sez. Orientale»”, Annuario, L’Oriente, Memorie, Napoli, 1996.


 � M. Fatica, “L’Oriente. Rivista trimestrale…”, cit., pp. 636 ss.


� Il Giappone, XXVIII [1988], Roma 1992, pp. 87-96. L’autrice la presentava come “un’ampia e preziosa raccolta di romanzi a stampa illustrati, tutti risalenti ai secoli XVIII-XIX, più alcune antologie poetiche e una raccolta di drammi nō” (p. 88).


� Ibidem. Molti anni dopo, Mariangela Petrella intraprendeva lo studio delle antologie poetiche dello stesso fondo librario, descrivendone titoli e contenuti: M. Petrella, “Le antologie poetiche giapponesi presso la Biblioteca.





